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A Roma 

La «giornata 
perla 
Palestina» 
• i ROMA, La «sincera ami
cizia» dell'Italia per il popolo 
palestinese assume quest'an
no «caratteri particolari di 
umana solidarietà per le soffe
renze e le privazioni» cui è 
sottoposta la popolazione dei 
lenitoti occupati. L'Italia ha 
costantemente allermato «in 
tutte le sedi che la questione 
palestinese è elemento essen
ziale di una soluzione globale 
e durevole» della crisi medio
rientale, oggi «accoglie con 
lavore le decisioni del Consi
glio nazionale palestinese ad 
Algeri, che costituiscono un 
passo significativo per il supe
ramento delle preclusioni re
ciproche» (fra israeliani e pa
lestinesi). Cosi si è espresso II 
ministro degli Esteri Giulio 
Andreotti in un suo messaggio 
personale per la giornata di 
solidarietà con il popolo pale
stinese, Indetta dall'Onu ogni 
anno in occasione del 29 no
vembre (giorno in cui nel 
194? venne votata la sparti
zione della Palestina). 

La «giornata» è stata cele
brata ieri pomeriggio nell'au
leta di Montecitorio su inizia
tiva dell'Associazione italo-
araba, del Comitato Palestina 
e dei gruppo parlamentire 
per la cooperazione italo-ara-
ba; Andreotti avrebbe dovuto 
intervenire di persona ma, im
pedito per la concomitanza 
del Consiglio dei ministri, ha 
inviato 11 messaggio sopra ci
tato che è stato letto dal sotto
segretario Mandolini. Sotto la 
presidenza dell'on. Mallatti, 
hanno parlato il direttore del
l'Ufficio dell'Orni a Roma 
Giorgio Pagnanetli (che ha let
to Il messaggio di Perez de 
Cuellar per il 29 novembre), Il 
presidente della Commissio
ne esteri del Senato nonché 
del gruppo parlamentare eu
ro-arabo sen, Michele Achilli 
e l'ambasciatore Giorgio Gia
comelli, direttore generale 
dell'Unrwa (lente dell'Orni 
per I profughi palestinesi). Ha 
concluso Remo Salati per 
l'Associazione italo-araba. 

Erano presenti esponenti 
del mondo politico (Ton. Na
politano per il Pel, la sen. Bo-
nlveroer il Psl, l'orj. Rognoni 
ptsr,b De; tabprei&enfari'.é di 
Dp e dei Verdi), d»l sindacati. 
numerosi ambasciatori arabi 
accreditati iti Italia ed il rap
presentante dell'Olp Nemer 
Hammad, che è stato caloro
samente applaudito. 

Unanime è stato il ricono
scimento alla vitalità della «in-
tilada» nel territori occupati: 
Achilli l'ha definita «una vera 
guerra di liberazione», che ha 
•latto giustizia dell'Isolamento 
irt cui spesso l'Olp è stata la
sciata anche dai Paesi arabi»; 
l'ambasciatore Giacomelli ha 
detto che «con la rivolta delle 
pietre I giovani, anzi I giova
nissimi palestinesi hanno ri
preso direttamente In mano II 
loro destino». OOl. 

Il segretario di Stato difende 
il «no» al visto e chiede 
ai palestinesi un esplicito 
riconoscimento di Israele 

Oggi l'assemblea generale Onu 
deciderà il trasferimento 
a Ginevra per far intervenire 
il leader dell'Olp al dibattito 

Shultz insìste: veto per Arafat 
Dopo la «deplorazione» quasi unanime del rifiuto 
del visto ad Arafat, è questione di giorni, se non di 
ore. la decisione dell'Assemblea generale dell'Onu 
di trasferirsi a Ginevra per il dibattito sulla Palesti
na. E ora to stesso Shultz, pur difendendo la sua 
decisione sul visto, dice di volere «un buon dialogo 
coi palestinesi)» e chiede all'Olp di rendere «esplici
to» quanto era «implicito» ad Algeri. 

DAL NOSTRO CORRISPONDENTE 

SIEGMUND GINZBERG 

H NEW YORK. Col solo vo
to contrario di Stati Uniti ed 
Israele (15) veti contro 2) 
l'assemblea generale dell'Onu 
«deplora- il rifiuto americano 
a concedere II visto ad Arafat, 
sollecita l'amministrazione 
Reagan B «riconsiderare e ro
vesciare la decisione* e la de
finisce «una violazione degli 
obblighi intemazionali dell'o
spite alla luce degli accordi 
del quartier generale». Dei 
paesi europei occidentali solo 
ìa Gran Bretagna si è astenuta, 
non perché non condivide la 
sostanza della risoluzione ma, 
perchè avrebbe preferito un 
linguaggio meno duro verso 
gli Usa. 

La formulazione originale 
proposta dal paesi arabi espri
meva «condanna* e non solo 
«deplorazione». Sino all'ulti* 
mo l'ambasciatore delta si* 
gnora Tbatcher, sìr Cnspin Ti* 
ckell, aveva cercato di nego* 
ziare un'ulteriore attenuazio» 
ne del linguaggio. Poi ha spie* 
gato l'astensione dichiarando 
che Londra sostiene che Ara* 
fat ha pienamente il diritto di 
parlare all'Orni e gli Stati Uniti 
sono in torto perché avrebbe
ro dovuto mostrare maggiore 
rispetto per le Nazioni Unite 
onorando l'accordo in base al 
quale ospitano l'organizzazio
ne internazionale, ma anche 
t'Orni non avrebbe dovuto irri
tare gli Stati Uniti con una for
mulazione troppo dura. 

A questo passo dovrebbe 
rapidamente seguire, forse 
addirittura oggi stesso, l'ap
provazione di una seconda ri
soluzione cpn cui l'Assem
blea generale dell'Onu decìde 
di trasferirsi in Europa a metà 
dicembre per consentire ad 
Arafat di intervenire a Gine
vra. «Dal Dipartimento di Sta
to - dice il rappresentante 
dell'Olp a New York, Zuhdi 
Labib Terzi - ci hanno già det
to che non muteranno la deci
sione sul visto. Quindi, appe
na la deplorazione sarà solen
nemente approvata in seduta 
plenaria delPAssemblea gene
rale, proporremo la seconda 
risoluzione (sul trasferimento 
a Ginevra)». 

Ieri lo stesso Shultz, in 
un'intervista al «Worldnet» 
dell'Agenzia ufficiale di infor-

Il 6 Gorbaciov a New York 
Incontro con Reagan e Bush 
ma anche una visita 
nel tempio di Wall Street 

DAL NOSTRO CORRISPONDENTE 

• i NEW YORK. Oltre a inter
venire all'Orni, far colazione 
con Reagan e Bush, e incon
trarsi a quattr'occhi con que-
sl'ultimo, Corbaciov vedrà i 
banchieri di Wall Street e pro
babilmente visiterà lo Stock 
Exchange. «Ci tiene - spiega
no isuolcollaboratorlal «New 
York Times» - perché non c'è 
sovietico che sin da bambino 
non abbia sentito parlare di 
Wall Street, il centro finanzia
rlo del mondo capitalistico, e 
Gorbaciov vorrebbe visitarlo 
di persona». 

Il leader sovietico arriverà a 
New York II 6 dicembre. La 
giornata più intensa e politica
mente più densa è il 7; in mat
tinata e previsto un incontro 
col segretario generale dell'O
nu Perez de Cuellar, l'inter
vento dinanzi all'Assemblea 
generale, e quindi lo sposta
mento, probabilmente in eli
cottero, a Governo» Island, di 
fronte alla Statua della Libertà 
par far colazione con II presi
dente uscente Reagan e quel
lo eletto Bush, entrambi In tra-

-«alena da Washington per l'oc-
'•tallone, A motivare la sede 

dell'Incontro sono state so
prattutto considerazioni di si
curezza, L'unica alternativa 
presa in considerazione a 
Manhattan era il magnifico 
Metropolitan Museum a Cen
tral Park. ' 

Dopo la riunione conviviale 
è MVÌSIO anche un incontro a 
qSBnYocchi tra Gorbaciov e 
Bush. Da parte americana si 

insiste nel sostenere che si 
tratterà di «incontro denso di 
contenuti ma non di sessione 
negoziale». Ma ieri lo stesso 
segretano di Stato uscente 
Shultz ha voluto mettere l'ac
cento sul «denso di contenu
ti». 

La seconda giornata ne
wyorkese di Gorbaciov, dopo 
che quella ufficiale sarà con
clusa con un ricevimento of
ferto da Perez de Cuellar, sarà 
dedicata tutta alla città. Oltre 
alla visita a Wall Street, agli 
incontri con esponenti della 
finanza (in particolare c'è in 
programma una «colazione 
d'affan» coi banchieri), con 
intellettuali e personalità di di
versi ambienti della vita della 
metropoli, il programma pre
vede l'inaugurazione di una 
esposizione commerciale so
vietica e altre attività più turi
stiche. 

L'ultimo leader sovietico a 
visitare New York era stato Ni-
klta Krusciov, nel 1959 e nel 
1960. E del 1960 la storica 
scenata all'Onu, quando Kru
sciov si era tolto la scarpa per 
batterla sul banco e l'incontro 
ad Harlem come Fldel Castro 
Che aveva preso alloggio con 
la delegazione cubana al The-
resa Hotel, nel cuore del quar
tiere nero Nelle sue memone 
Krusciov dice che New York 
gli era apparsa «come una 
qualsiasi altra città capitalisti
ca: grandi ricchezze e lusso e 
una terribile povertà e slums». 

O Si Ci. 

mazioni di Washington, pur 
difendendo il diniego del vi
sto, ha dovuto dire «vogliamo 
avere un buon dialogo coi pa
lestinesi» e ha dovuto ammet
tere l'importanza del ricono
scimento del diritto di esisten
za di Israele da parte dell'Olp 
ad Algeri, chiedendo però 
che sia reso più esplicito. «Se 
possono farlo implicitamente, 
perché allora non anche espli
citamente?», ha detto. 

Continuano intanto le pole
miche anche al di fuori della 
cerchia degli addetti ai lavori 
della diplomazia. Il .New 
York Times», dopo aver deci
samente definito un «errore» 
in un editoriale martedì la de
cisione di Shultz di negare il 
visto ad Arafat, ha pubblicato 
ieri un intervento di Lisa e lisa 
Klinghoffer, figlie dell'anziano 
paralitico assassinato sulla 
«Achille Lauro». «Per noi, e 
pensiamo per molti altri ame
ricani - scrivono - Shultz è un 
eroe». Se l'Olp, aggiungono, 
voleva davvero dimostrare di 
aver ripudiato il terrorismo 
avrebbe dovuto espellere dal
le propria Ala Abu Abbas e an
zi estradarlo in Italia dove è 
stato condannato da un tribu
nale quale mandante del se
questro in cui il loro padre ha 
perso la vita. Ma nella stessa 
pagina di .opinioni» Il quoti
diano più autorevole tra la 
maggiore comunità ebraica 
dei mondo, quella di New 
York, pubblica anche un arti
colo di Flora Lewis che Inter
vista da Amman il portavoce' 
dell'Olp Bassan Abu Starli, ex 
membro della frazione estre
mista di Habbash, autore di 
un dirottamento aereo nel 
1970 e vittima di un attentato 
da parte dei servizi segreti 
israeliani che gli ha spappola
to le mani e sfigurato II volto. 
«Non c'è futuro per nessuno 
se non c'è cooperazione tra 
israeliani e palestinesi», dice 
Abu Sharif e la Lewis conclu
de che, visto che nessuno 
pensa che Arafat andasse a 
New York a lanciare bombe, e 
la questione è se anche l'at
teggiamento dell'Olp sul ter
rorismo ha subito un'evolu
zione, «bisognava dare ad 
Arafat un'occasione per di
mostrarlo». 

Il leader del Likud non ha più una maggioranza per il governo 

«No» a Shamir dai laburisti 
e da uno dei partiti ortodossi 
Doppio colpo di scena per la vicenda della forma
zione del nuovo governo in Israele: un partito reli
gioso ortodosso ritira il suo appoggio a Shamir 
privandolo della maggioranza, il comitato centrale 
laburista respinge la proposta di un governo di 
«grande coalizione» alle condizioni offerte tre gior
ni fa dallo stesso Shamir. Nei territori occupati, due 
suore brutalmente percosse dai soldati a Gaza. 

GIANCARLO LANNUTTI 

PR Tutto da rilare dunque, i 
giochi ti riaprono ancora una 
volta e I» .formazione del go
verno post-elettorale ulitta nel 
tempo, torse di varie settima
ne. Il voltafaccia di uno dei 
quattro partiti religiosi, l'orto
dosso «Agudat Israel» che di
spone di cinque seggi, priva 
Shamir della sua maggioran
za, facendolo scendere da 65 
a 60 seggi sui 120 da cui è 
formata la Knesseth. E1 laburi
sti dunque,- pur non avendo 
automaticamente una contro-
maggioranza, possono alzare 
il prezzo per ìa costituzione di 
un nuovo governo di coalizio
ne, E proprio in questo senso 
che, va interpretato il «no» del 
Comitato centrale del partito 
alla proposta presentata ieri 

da Peres e da Rabin. 
Le condizioni che Shamir 

aveva offerto a Peres erano 
, l'assegnazione di due dei 

quattro posti chiave del gover
no - vale a dire gli Esteri per 
lo stesso Peres e la Ditesa per 
Rabin, gli altri due essendo le 
Finanze e l'incarico di vice-
premier - e una posizione di 
parità nel «gabinetto ristretto», 
che prende tutte le decisioni 
importanti. Peres e Rabin, na
turalmente, si sono battuti 
perché il partito accettasse 
questa proposta, ma il comita
to centrale ha dato loro torto. 
Con 61 voti contro 57 è passa
ta la mozione contraria pre
sentata dal segretario genera
le del partito Ozi Baram, con
vinto sostenitore del passag

gio dei laburisti all'opposizio
ne. Il voto tuttavia non va in
terpretato come rifiuto defini
tivo di andare al governo con 
il Likud, al contrario: I laburisti 
sono pronti (sia pure con resi
stenze Interne) a riprendere le 
trattative con Shamir ma sulla 
base della «alternanza», vale a 
dire per un governo come 
quello uscente «di unità nazio
nale» nel quale l'incarico di 
primo ministro è stato assunto 
per due anni da Peres e per 
due anni da Shamir. Il quale 
ultimo, in teoria non ne vuol 
sapere e ieri ha rabbiosamen
te reagito al .no. laburista di
chiarando che «comunque ci 
sarà un governo Shamir». Ma 
la defezione dell'.Agudat 
Israel» rende questa afferma
zione una vuota vanteria. 

LVAgudat Israel, aveva a 
lungo oscillato fra il Likud e i 
laburisti, e si era alla fine pro
nunciato per Shamir poco più 
di due settimane fa. Ma di 
fronte alle esitazioni di Shamir 
nell'accettare tutte le richieste 
che i religiosi gli avevano pre
sentato per dargli il loro ap
poggio e alla ripresa di contat
ti Likud-laburisli, i «aggi, del
l'Agudat hanno deciso di ri

pensarci e di abbandonare 
Shamir per appoggiare adesso 
Peres. Questi disporrebbe co
si di 54 seggi, aggiungendo ai 
quali i sei della sinistra non
sionista si arriva ad una situa
zione di parità: 60 a 60. E la 
ridda delle consultazioni dun
que ricomincia da capo. 

Nei territori occupati intan-
to si è avuta solo ieri notizia di 
un gravissimo episodio avve
nuto il 2 ottobre a Gaza, dove 
due suore sono state brutal
mente percosse dai soldati. Si 
tratta di due «piccole suore di 
Gesù», che svolgono la loro 
missione fra i palestinesi del 
campi profughi. Una di loro, 
francese, ha protestato con 
un gruppo di soldati che sta
vano picchiando a sangue un 
ragazzo e per tutta risposta è 
stata ingiuriata, aggredita e 
presa a bastonate. La seconda 
suora, italiana, è intervenuta a 
sua difesa ed è stata a sua vol
ta messa dai soldati contro un 
muro e poi picchiata con una 
frusta e con dei manganelli e 
presa a calci, finché è caduta 
al suolo. Ora il comando di 
Gaza se la cava affermando 
che a distanza di due mesi «è 
difficile accertare le responsa
bilità». 

Dibattito con Solidarnosc 

Il gran giorno di Walesa 
Per la prima volta 
parla ai polacchi in tv 
Incerto fino all'ultimo minuto, il fatidico dibattito 
televisivo tra il capo storico di Solidarnosc, Lech 
Walesa, ed il segretario dei sindacati ufficiali polac
chi, Alfred Miodovicz, si è infine tenuto. Quaranta 
minuti di confronto in diretta subito dopo il telegior
nale della sera (che, per l'occasione, é stato antici
pato di un quarto d'ora). È la prima volta che Lech 
Walesa appare ufficialmente alla tv polacca. 

DAL NOSTRO INVIATO 

MASSIMO CAVALLINI 

• • VARSAVIA. I giornali del 
mattino già lo avevano uffi
cialmente annunciato. Ma so
lo nel momento in cuil due 
«duellanti» sono materialmen
te apparsi sugli schermi televi
sivi. i telespettatori polacchi 
hanno avuto la certezza che il 
dibattito tra Lech Walesa e Al
fred Miodovicz, in gestazione 
ormai da quasi tre settimane, 
si sarebbe effettivamente te
nuto. Le condizioni del con
fronto sono state discusse, in 
pratica, fino all'ultimo secon
do, con Walesa ostinato a re
clamare la presenza in studio 
di una «équipe alternativa» di
retta dal regista Wajda - quel
lo de «L'uomo di marmo» -
quale garanzia dì «immagini 
alternative» nel caso di «possì
bili manipolazioni» da parte 
della regia televisiva; e con i 
dirigenti della televisione che, 
con altrettanta decisione, tale 
garanzia insistevano a negare. 
A complicare le cose, inoltre 
aveva poi provveduto una non 
meglio precisata «autorità su-
penore» vietando alla stampa 
straniera l'accesso agli studi 
televisivi dalle 2 del pomerig
gio alle 10 di sera. 

Alla fine - alle fatidiche 8 
della sera, come ha detto 
qualcuno parafrasando Garcia 
Lorca - i due contendenti si 
sono tuttavia presentati di 
fronte alle telecamere. Ed è 
assai probabile che, a duello 
concluso, qualche polacco, 
sia rimasto - dopo un'attesa 
tanto prolungata e spasmodi
camente incerta - piuttosto 
deluso. 

Il confronto si è infatti inca
nalato, senza particolari sus
sulti, lungo direttrici piuttosto 
prevedibili. Da un lato Walesa 
ha insistito sulla necessità di -
legalizzare il sindacato Indi
pendente - senza la qualcosa, 
ha detto in sostanza, il potere 
non avrà né legittimità né con
senso - e dall'altro Miodovicz 
- coordinatore delle Opzz, i 
sindacati rilegalizzati su basi 
aziendali nell'83, oggi con 7 
milioni di iscritti dichiarati -
ha insistito, in Sintonia col go
verno, sulle esigenze di una 
riforma dell'economia e di un 
nuovo «patto sociale» che ne 
garantisca la realizzazione. 
Fuori da questo schema, ha 
sostenuto, Solidarnosc non 
potrà svolgere alcun ruolo co
struttivo nel necessario rinno

vamento della Polonia. Nel 
complesso il match è stato 
vinto di misura ai punti da Wa
lesa grazie ad una reiterata e 
semplicissima argomentazio
ne: .Che senso ha - ha ripetu
to il leader di Solidarnosc -
chiederci di collaborare (e si 
nega il diritto ad esprimerci e 
ad esistere?*. 

Ovvio, comunque, che l'im
portanza del dibattito andasse 
ben oltre I suoi aspetti pura
mente verbali. Innanzitutto 
perché era la prima volta che 
il capo storico di Solidarnosc 
appariva ufficialmente alla te
levisione polacca. Non era ac
caduto neppure tra l'80 e l'Bl, 
durante la breve stagione del
la legalità del sindacato indi
pendente, Il che, come ha fat
to notare Walesa giungendo 
ieri a Varsavia da Danzica. è 
cosa abbastanza paradossale. 
.11 fatto che io compaia alla 
televisione da clandestino -
ha detto - testimonia quanto 
assurda sia la volontà del go
verno di tenerci fuori dalla 
legge». 

E proprio questa, in fondo, 
resta la vera questione. Si trat
ta di vedere, ora, se il dibattito 
televisivo resterà un episodio 
a sé o riuscirà a rimettere in 
moto la macchina del dialogo 
tra governo e Solidarnosc. Se, 
cioè, riaprirà la strada « quella 
•tavola rotonda* concordata 
al termine degli scioperi d'a
gosto, o semplicemente ne 
costituirà un patetico surroga
to di Ironie alla pubblica opi
nione. 

Il preannunciato confronto 
è rimasto fin qui impigliato 
nelle- maglie di uni serie di 
obiezioni procedurali solleva
te dalle due parti. Prima tra 
tutte l« partecipazione nelle ti
fa della delegazione di Soli-

- damosc di due'Jfersonaggi -
Michnich e Kuron - conside
rati non graditi dal governo. 
Proprio II governo, del reato, 
per bocca del primo ministro-
Rakowsky, ha più volte lascia
to intendere, negli ultimi lem-
pi, di non ritenere imprescin
dibile la realizzazione della ta
vola rotonda con Solidarnosc. 
E la chiusura dei cantieri Le
nin di Danzica - decisione 
che entra ufficialmente in vi
gore da oggi - è stata da molti 
interpretata come una prova 
della volontà di procedere al
la riforma economica senza 
alcun accordo con il sindaca
to indipendente. 

Domani vedrà anche Dukakis 

Bush invita a colazione 
il suo «nemico» Jackson 
H NEW YORK Ieri sera Jes-
se Jackson, il leader nero che 
rappresenta la parte di Ameri
ca che più decisamente si è 
battuta perchè si voltasse ta 
pagina reaganiana, è andato a 
colazione da Bush. Domani ci 
andrà il rivale nelle elezioni 
dell'8 novembre, Michael Du
kakis. Sempre ten mattina 
Bush aveva incontrato gli 
esponenti di diversi gruppi 
ambientalisti, che avevano fe
rocemente denunciato la poli
tica di totale disinteresse sui 
temi dell'ecologia da parte 
dell'amministrazione Reagan 
e si erano decisamente schie
rati con Dukakis nelle presi
denziali. Martedì l'ospite a co
lazione era stato Bob Dole, il 
leader della minoranza repub
blicana in Senato, l'uomo che 
aveva più duramente conte
stato la candidatura presiden
ziale di Bush e lo aveva attac
cato nelle, primarie accusan
dolo di «mentire», di «non 
aver mai lasciato alcuna trac
cia in nessuno degli incarichi 
ricoperti- e di aver sbagliato a 
scegliere come vice uno co
me Dan Quayle 

In campagna elettorale 
Bush aveva definito Jackson 
«loose cannon», vale a dire un 
pazzo irresponsabile Quando 
martedì mattina gli è stata pas
sata una telefonata da parte 
dei più impegnato leader del
la «sinistrai americana, gli ha 
detto. «Vieni domani a cola
zione- Al quartier generale 
della Ralnbow coalition di Ja
ckson prima delle elezioni la 
tendenza era di rappresentare 
come una tragedia l'eventuale 
vtttona di Bush. Lo stesso Ja
ckson si era riferito al rivale di 

Dukakis come a persona «mo
ralmente non all'altezza di 
guidare la nazione». Ma ora i 
suoi collaboratori si ferisco
no a Bush come «capitano 
della squadra nazionale». 

Già il giorno dopo le elezio
ni Jackson aveva detto che si 
apriva «una nuova pagina» nel
la politica americana e che ri
teneva possibile una coopera-
zione con Bush assai più arti
colata di quanto era avvenuto 
con l'amministrazione Rea
gan, anche perché, alla luce 
del risultato che accresceva la 
maggioranza dell'opposizio
ne democratica in Congresso, 
la via del compromesso era 
l'unica con cui Bush poteva 
governare, Al termine della 
colazione a due di ieri, Ja
ckson ha spiegato che scopo 
dell'incontro era superare la 
polarizzazione razzista, il cli
ma di odio e di intolleranza 
che la campagna elettorale 
aveva rivelato. Bush dal canto 
suo ha dichiarato di aver detto 
chiaro e tondo a Jackson che 
condivideva le sue preoccu
pazioni e che l'incontro gli ha 
dato l'occasione di garantire 
in termini non equivoci all'in
terlocutore (e alla parte di 
America che si riconosce in 
lui), che non intende dare 
corda ad una polarizzazione 
razzista nella politica america
na, 

Il fatto è che Reagan non 
aveva mai sentito il bisogno di 
incontrarsi con Jackson. Due 
elezioni plebiscitarie gif ave
vano dato il mandato di rap
presentare una parte precisa 
dell'America, i privilegiati, i 
ricchi, la destra senza dover 
ascoltare l'altra. Bush, invece. 
a parte una sua collocazione 

molto più pragmatica e assai 
meno ideologica di quella di 
Reagan, ha un bisogno assolu
to di ricucire, ricomporre la 
grande spaccatura. Dovrebbe 
farlo anche se non volesse o 
non ne fosse convinto, perché 
la sua elezione non solo c'è 
stata per il rotto della cuffia, 
ma a differenza di quella di 
Reagan non ha accompagna
to uno spostamento a destra 
dell'asse politico del paese, 
anzi ha coinciso con un movi
mento dì «ritorno» del pendo
lo politico verso temi e preoc
cupazioni diverse da quelle 
dell'era reaganiana. 

Da qui la necessità vitale. 
per 11 successore di Reagan di 
puntare alla «conciliazione», 
come del resto aveva dichia
rato il giorno stesso in cui ve
niva annunciata la sua vittoria. 
Da una parte deve ricucire al
l'interno del suo stesso schie
ramento, perché il suo non è 
un carisma indiscusso come 

auello dì Reagan. Dall'altra 
ève ricucire con un Congres

so in cui la maggioranza ce 
l'hanno gli avversari democra
tici ed è significativo che mar-
tedi abbia deciso di incontrar
si subito con il nuovo capo
gruppo democratico, il sena
tore del Maine George Mi-
tchell, considerato un «libe
ral» molto più legato ai tradi
zionali valori popolari demo
cratici del suo predecessore 
Byrd o del più moderato Da
niel Inouye, che si era candi
dato all'incarico ma era stato 
criticato per essere stato trop
po «morbido» nei confronti di 
Reagan e dei suoi quando ave
va presieduto la commissione 
parlamentare di indagine sul
l'I rangate. 

Allarme nei quartieri bianchi e benestanti 

Stupri, vendette, s 
In Usa armati in ci 
Pistole nascoste nelle mutande, coltelli nei calzetto
ni. Sparatorie in classe, stupri nei bagni. Può essere 
cosi la giornata-tipo di uno studente medio di Wa
shington o Baltimora, dove il 50 per cento degli 
allievi va a scuola armato. Gli insegnanti sono terro
rizzati, i genitori furibondi, i poliziotti intervengono 
solo se sono in tanti. E anche gli studenti pacifici, 
per difesa, comprano armi al mercato nero. 

MARIA LAURA RODOTÀ 

• • WASHINGTON. «Ehi, non 
è una novità. Alla mia scuola 
nel Bronx avevano soppresso 
I corsi di lavorazione di legno 
e metallo perché gli studenti 

giù bravi costruivano armi». 
'a quella scuola Andy Wolfe. 

oggi economista trentenne al 
Fondo monetario, tipo istinti
vamente pacifista, è riuscito a 
uscire vivo. Ma negli anni Set
tanta, nelle scuole americane, 
la violenza era ancora a livello 
artigianale. Oggi non più: nel
lo stesso Bronx a New York, 
nel nord-est di Washington, 
nei ghetti di Los Angeles, pro
curarsi una pistola e facilissi
mo; chi ancora non ce l'ha, 
Bua noleggiarla a giornata. 

lagari per portarla In classe, 
affrontare il compagno anti
patico, fargli prendere uno 
spavento. O peggio. Le armi 
non si usano più solo per pro
curarsi soldi per comprare 
droghe, o per contrastare 
gang rivali. Servono anche per 
risolvere polemiche adole
scenziali su chi è meglio vesti
to, o quando si vuole violenta
re una ragazza nel bagni della 
scuola. O per difendersi. Non 

succede solo nei ghetti neri e 
ispanici; ora capita anche nei 
sobborghi bianchi e benestan
ti. Si calcola che in una delle 
aree più a rischio, la regione 
di Baltimora e Washington, il 
SO per cento degli studenti va
da a scuola armato. 

«Nascondono le pistole nel
le mutande, i coltelli nei cal
zettoni, i fucili nel pannelli del 
soffitto del bagni», ha raccon
tato Ieri uno studente della 
Southwestem High School di 
Baltimora durante una punta
ta speciale dell'Oprati Winfrey 
Show; la presentatrice del talk 
show più popolare d'America, 
in trasferta nella palestra del 
liceo, ha raccolto testimo
nianze esasperate: del padre 
di un dodicenne in ospedale 
per trauma cranico, di ragazze 
che raccontavano di non po
tere andare in bagno nelle lo
ro scuole perche, dentro, et 
sono bande armate in attesa 
di qualcuna da stuprare, di 
studenti che ricordavano co
me un poliziotto venuto a 
mantenere l'ordine fosse sta
to picchiato e ammanettato 
Cam le sue stesse manette) ai 
cancelli; e come il preside 

continui a sostenere che non 
è mai successo. A Baltimora e 
Washington, qualcuno si con
sola con le brutte notizie da 
altri stati- il tredicenne del 
Massachusetts che ha ucciso a 
colpi di pistola un compagno 
di classe, il ragazzino del Te
xas che ha tenuto in ostaggio 
Eer ore il suo preside e due 

ideili. Ma qui gli incidenti so
no talmente frequenti che, 
quando, in una scuota ele
mentare, un bambino di dieci 
anni ha sparato a uno di otto, 
ia cosa non ha fatto notizia. 
Anche le partite di football tra 
licei sono diventate pericolo
se; domenica scorsa, due 
squadre hanno giocato con 
un elicottero della polizia che 
sorvolava il campo, mentre 
sette volanti giravano intomo, 
un cellulare aspettava all'usci
ta, e decine di poliziotti presi
diavano le tribune con le pi
stole bene in vista. Motivo: 
«Sono due scuole tradizional
mente rivali. Non si sa mai». 

Soluzioni possibili? Per il 
momento, tutto in alto mare. 
«Scoprire i colpevoli è diffici
le; sospendere i sospetti equi
vale a fargli un regalo», ha det
to un insegnante a Oprati Win
frey, Oltretutto, l'anno scorso, 
oltre il 30 per cento degli stu
denti della regione è stato so
speso, causa droga o violen
ze; ma quest'anno è anche 
peggio. Gli insegnanti sono 
terrorizzati; molti studenti an
che. E, per precauzione, si ar
mano anche loro. Intanto, 
molti geniton neri (redditi più 
bassi, scuole private per ì figli, 
quindi, off limits), chiedono 
espulsioni a vita, arresti, guar
die armate in classe e nei ga

binetti. Il loro Idolo è un presi
de del New Jersey, nero an
che lui. Si chiama Joe Clark. 
nella sua «high school. nessu
no fa nemmeno a botte, luì 
gira sempre armata di mazza 
da baseball. Mentre ce l'han
no con i presidi delle scuole 
dei loro figli. Che, dicono, mi
nimizzano per paura. Come 
Robert Clark, preside della 
Edison, a Fairfax, luori Wa
shington. Che dice: «Ho 1.500 
studenti. Qualche frizione è 
inevitabile.. «Le "frizioni", pe
rò, sono 65mìla ogni anno In 
questo paese; e sono solo 

Siuelle denunciate», ta sapere 
amea Wetzel, direttore del 

centro studi demografici del 
governo americano. 

Nessuna scuola di grande 
città è immune. Chi può iscri
ve i figli a scuole private. O si 
trasferisce nei sobborghi; do
ve però pistole, coltelli e re
clutamento di spacciatori 
stanno già arrivando. Per ì più 
poveri, poi, la tentazione è ir
resistibile: vendere crack e 
speed può far guadagnare mi
gliaia di dollari al mese; un'ar
ma, magari un'economica Sa-
turday Night Special, diventa 
necessaria; a scuola, a quel 
punto, si può davvero fare i 
duri. E la spirale si innesca: 
aumentano i violenti, gii arma
ti e l'Impunità. E, per risanare 
il sistema scolastico sottofi
nanziato e ormai esploso, am
ministratori locali e genitori 
dei disarmati non sanno che 
proporre. Qualcuno vuole stu
denti in divisa, cosi non si invi
diano i vestiti firmati. Qualcu
na sostiene che tutto cambe
rebbe se a scuola fosse obbli
gatorio dire preghiere, 
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